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Auguri di un Natale Eanto
e di un Nuovo Anno ricco di Misericordia

Il Natale è Gesù, Volto della l,Iisericordia del Padre
Con Ia sua parola, con i suoi gestr e con tutta Ia sua persona rivela Ia misericordia di Dio.

II Natale è Gesù, dono del Padre oricco di misericordia"
Nefla Kpienezza del tempoD, quando tutto era disposto secondo il suo piano di salvezza,
mando suo Figlio nato dalla Vergine María per rivelare a noi in modo definitivo il suo amo-
re... come quello di un padre e di una madre che si commuovono fino dal profondo delle
viscere per il proprio figlio... Un amore che proviene dall'intimo come un sentimento pro-
fondo, naturalet fatto di tenerezza e di compassione, di indulgenza e di perdono.

Il Natale è Gesù concepito per opera dello SpÍrito Santo
Lo Spirito Santo, che conduce i passi dei credenti per cooperare all'opera di salvezza
operata da Cristo, sia guida e sostegno del Popolo di Dio
per aiutarlo a contemplare il volto della misericordia.

u 
T1:1',:^:::::\: ::::^o:.Y::u^,^ ^^^ L^ ̂ , +^ r^.-3^_^ r, *^ -seDopo il peccato di Adamo ed Eva, Dio non ha voluto lasciare I'uma- S
nità sola e in balia del male. Per questo ha pensato e voluto Maria {Z
santa e immacolata nell'amore, perché diventasse Ia Ì4adre del A/
Redenrore dell'uomo. Dinanzi alla gravità del peccato, Dio n- É{J
sponde con Ia pienezza del perdono. è,

II Natale è Gesù, uomo tra glÍ uomÍnÍ S tr}
Affidiamo Ia vita della Chiesa, l'umanità intera e il cosmo im- > 7,,,1,)
menso alla Signona di Cristo, perché effonda Ia sua misericor- ó il*
día come Ia rugiada del mattino per una feconda storia da co- ó g
struire con I'impegno di tutti nel prossimo futuro. C,^g

II Natale è Gesù dono per te 3
Uomo come noi, Dio come il Padre e Io Spirito Santo, na- -e^T

sce per te: accoglilo nella sua tenerezzat abbraccialo e adoralo, 

"d
ascoltalo e parlagli, amalo e lascíati amare. 
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rMisericordiosi come il Padre"
Cantsstrl,ni panftocehiani,

dopo alcuni mesi di sosto riprendo il dialogo con tutti voi attraverso il Bollet-
tino parrocchiale, di cui spero poter riprendere la pubblicozione con regolarita.

ln questi ultimi giorni due eventi hanno caratterizzoto in modo significativo la
nostra vito ecclesiale: l'lngresso dí S.E. lvloNs, lLnrro Zuen, nuovo Arcivescovo
di Bologna, e I'lnizio det GruatEo DELLA lAsrmcoRDIA, indetto da Papa Froncesco,
con I'Apertura della Porta Santa.

Dopo gli AUGURI inizíali, trotti dalle parole del Papa, vi offro alcune riflessioni
di Pnpa Fnmctsco su "PER:HE uN GruaLro DELU MtstruconDr" e alcune "SptcottruRE"
dallo Boila di lndizione del Giubileo stesso. lnoltre vi riporto il Saruro ott Nuovo An-
ctvEscovo alla Citta e all'Arcidiocesi di Bologna e lo sua PRttA ot^ELtAin San Petronio.

A tutti invio i piit sinceri e calorosi Auguri di Buon Natale della lLisericordia e vi
esorto o fare oggetto di riflessione attenta e paziente Ie parole del Papa Francesco
e del nuovo Arcivescovo che vi ho qui sotto trascritto.

don $ f ar,rcan0o

La parola del Papa
(Udienza generale, mercoledi 9 dicembre 2015)

Perché un Giubileo della Misericordia
Carí fratelli e sorelle, buongiorno.

leri ho aperto qui, nella Basilica di San Pietro, la Porta Santa del Giubileo della Misericor-
dia, dopo averla aperta già nella Cattedrale di Bangui, in Centrafrica. Oggi vorrei riflettere
insieme a voi sul significato di questo Anno Santo, rispondendo alla domanda: perché un
Giubileo della Nlisericordia? Cosa significa questo?

La Chiesa ha bisogno di questo momento straordinario. Non dico: è buono per la Chiesa
questo momento straordinario. Dico: la Chiesa ha bisogno di questo momento straordi-
nario. Nella nostra epoca di profondi cambiamenti, la Chiesa è chiamata ad offrire il suo
contributo peculiare, rendendo visibi l i  i  segni della presenza e della vicinanza di Dio. E i l
Giubileo è un tempo favorevole per tutt i  noi, perché contemplando la Divina Misericordia,
che supera ogni l imite umano e risplende sull 'oscurità del peccato, possiamo diventare te-
stimoni piu convinti ed effrcaci.

Volgere lo sguardo a Dio, Padre misericordioso, e ai fratelli bisognosi di misericordia,
signifrca puntare l'attenzione sul contenuto essenziale del Vangelo: Gesù, la Misericordia fat-
ta carne, che rende visibile ai nostri occhi il grande mistero dell'Amore trinitario di Dio.
Celebrare un Giubileo della Misericordia equivale a mettere di nuovo al centro della nostra
vita personale e delle nostre comunità lo specif ico della fede crist iana, cioè Gesù Cristo, i l
Dio misericordioso.

Un Anno Santo, dunque, per vivere Ia misericordia. Sì, cari fratelli e sorelle, questo Anno
Santo ci è offerto per sperimentare nella nostra vita il tocco dolce e soave del perdono di
Dio, la sua presenza accanto a noi e la sua vicinanza soprattutto nei momenti di maggiore
bisogno.

Questo Giubileo, insomma, è un momento privi legiato perché la Chiesa impari a sceglie-
reunicamente ' '@,, .E,checosaèche' ,aDtopiacedip iu, ,?Perdonare
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i suoi frgli, aver misericordia di loro, affinché anch'essi possano a loro volta perdonare i fra-
teffi, risplendendo come fiaccole della misericordia di Dio nel mondo. Questo è quello che a
Dio piace di più. Sant'Ambrogio in un libro di teologia che aveva scritto su Adamo, prende
la storia della creazione del mondo e dice che Dio ogni giorno, dopo aver fatto una cosa -
la luna, il sole o gli animali - dice: "E Dio vide che questo era buono". Ma quando ha fatto
l'uomo e fa donna, la Bibbia dice: "Vide che questo era molto buono". Sant'Ambrogio si do-
manda: "Ma perché dice "molto buono"? Perche Dio è tanto contento dopo la creazione
dell 'uomo e della donna?". Perché alla f ine aveva qualcuno da perdonare. E bello questo: la
gioia di Dio e perdonare, I 'essere di Dio è misericordia. Per questo in quest'anno dobbiamo
aprire i cuori, perché questo amore, questa gioia di Dio ci riempia tutti di questa miseri-
cordia. ll Giubileo sarà un "tempo favorevole" peÍ la Chiesa se impareremo a scegliere "g!e
che a Dio píace dí più", senza cedere alla tentazione di pensare che ci sia qualcos'altro che
è piùr importante o prioritario. Niente è più importante di scegliere "ciò che a Dio piace di
più", cioè la sua misericordia, il suo amore, la sua tenerezza, il suo abbraccio, le sue carezze!

Anche la necessaria opera di rinnovamento delle istituzioni e delle strutture della Chiesa
è un mezzo che deve condurci a fare l'esperienza viva e vivificante della misericordia di Dio
che, sola, puo garantire al la Chiesa di essere quella città posta sopra un monte che non puo
rimanere nascosta (cfr Mt 5,14). Risplende soltanto una Chiesa misericordiosa! Se dovessimo,
anche solo per un momento, dimenticare che la misericordia è "queflo che a Dio piace di
d!', ogni nostro sforzo sarebbe vano, perché diventeremmo schiavi delle nostre istituzioni
e delle nostre strutture, per quanto rinnovate possano essere. Ma saremmo sempre schiavi.

nSentire forte in noî la gioia di essere stati ritrovati da Gesù, che come Buon Pastore è venuto
a cercarci perché ci eravamo smarriti, (Omelia nei Primi Vespridella Domenica della Divina Misericordia, I I
aprife20l5): questo è l 'obiett ivo che la Chiesa si pone in questo Anno Santo. Cosi rafforze-
remo in noi la certezza che la misericordia puo contribuire realmente al l 'edif icazione di un
mondo più umano. Specialmente in questi nostri  tempi, in cui i l  perdono è un ospite raro
negli ambiti della vita umana, il richiamo alla misericordia si fa piu urgente, e questo in ogni
luogo: nella società, nelle ist i tuzioni, nel lavoro e anche nella famiglia.

Certo, qualcuno potrebbe obiettare: "Ma, Padre, la Chiesa, in questo Anno, non do-
vrebbe fare qualcosa di più? È giusto contemplare ta misericordia di Dio, ma ci sono molti
bisogni urgenti!". E vero, c'è molto da fare, e io per primo non mi stanco di ricordarlo.
Però bisogna tenere conto che, alla radice dell'oblio della misericordia, c'è sempre I'amor
proprio. Nel mondo, questo prende la forma della ricerca esclusiva dei propri interessi, di
piaceri e onori unit i  al voler accumulare ricchezze, mentre nella vita dei crist iani si trave-
ste spesso di ipocrisia e di mondanità. Tutte queste cose sono contrarie alla misericordia.
I moti dell 'amor proprio, che rendono straniera la misericordia nel mondo, sono talmente
tanti e numerosi che spesso non siamo più neppure in grado di r iconoscerl i  come l imit i  e
come peccato. Ecco perché è necessario riconoscere di essere peccatori, per rafforzare in
noi la certezza della misericordia divina. "Signore, io sono un peccatore; Signore, io. sono
una peccatrice: vieni con la tua misericordia". Questa è una preghiera bell issima. E una
preghiera facile da dire tutti i giorni: "Signore, io sono un peccatore; Signore, io sono una
peccatrice: vieni con la tua misericordia".

Cari fratel l i  e sorelle,.mi auguro che, in questo Anno Santo, ognuno di noi faccia espe-
rienza def la misericordia di Dio, per essere testimoni di "cio che a Lui piace di più". È. da
ingenui credere che questo possa cambiare i l  mondo? Sì, umanamente parlando è da fol l i ,
ma "ciò che è stoltezza di Dio è piu sapiente degli uomini, e ciÒ che e debolezza di Dio
e più f orte deSIí uomini, (1 Cor | ,2s). 

.- J -



nSpÍgOlaturu ... (dalla Bolla dì IndÍzione del Giubileo)
t. Gesù Cristo è il volto della misericordia del Padre.
z. Abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero della misericordia. È fonte di gioia, di

serenità e di pace. E condizione della nostra salvezza. Misericordia: è la parola che rivela il miste-
ro della SS. Trinità. Misericordia: è l'atto ultimo e supremo con il quale Dio ci viene incontro.
Misericordia: è la legge fondamenule che abiu nel cuore di ogni persona quando guarda con
occhi sinceri il fratello che incontra nel cammino della vita. Misericordia: è la via che unisce Dio
e I'uomo, perché apre il cuore alla speranza di essere amati per sempre nonostante il limite del
nostro peccato.

g. La misericordia sarà sempre più grande di ogni peccato, e nessuno può porre un limite
all'amore di Dio che perdona. Nella festa dell'lmmacolata Concezione avro la gioia di aprire la
Poru Santa. Sarà in questa occasione una Porta della Misericordia, dove chiunque entrerà potrà
sperimentare l'amore di Dio che consola, che perdona e dona speranza.

ó. La liturgia, in una delle collette più antiche, fa pregare dicendo: uO Dio che riveli la tua
onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono". Dio sarà per sempre nella storia dell'u-
manità come Colui che è presente, vicino, prowidente, santo e misericordioso.

8. Con lo sguardo fisso su Gesù e il suo volto misericordioso possiamo cogliere I'amore della
SS.ma Trinità. La missione che Gesù ha ricevuto dal Padre è suta quella di rivelare il mistero
dell'amore divino nella sua pienezza. "Dio è amoreD (t Gv 4,9.16)t afferma per la prima e unica
volu in tutu la Sacra Scrittura l'evangelista Giovanni. Questo amore è ormai reso visibile e
ungibile in tutta la vita di Gesù. La sua persona non è altro che amore, un amore che si dona
gratuitamente. Le sue relazioni con fe persone che lo accostano manifestano qualcosa di unico e
di irripetibile. I segni che compie, soprattutto nei confronti dei peccatori, delle persone povere,
escluse, malate e sofferenti, sono all'insegna della misericordia. Tutto in Lui parla di misericor-
dia. Nulla in Lui è privo di compassione.

q. Nelle parabole dedicate alla misericordia, Gesu rivela la natura di Dio come quella di un
Padre che non si dà mai per vinto fino a quando non ha dissolto il peccato e vinto il rifiuto, con
la compassione e la misericordia.

Gesu afferma che la misericordia non è solo l'agire del Padre, ma diventa il criterio per
capire chi sono i suoi veri frgli. Insomma, siamo chiamati a vivere di misericordia, perché a noi
per primi è stata usata misericordia. ll perdono delle offese diventa l'espressione piu evidente
dell'amore misericordioso e per noi cristiani è un imperativo da cui non possiamo prescindere.
Come sembra diffrcile tante volte perdonare! Eppure, il perdono è lo strumento posto nelle
nostre fragili mani per raggiungere la sereniu del cuore. Lasciar cadere il rancore, la rabbia, la
violenza e la vendetta sono condizioni necessarie per vivere felici. Accogliamo quindi l'esorta-
zione dell'apostolo: nNon tramonti il sole sopra Ia vostra iv2n. (Ef 4,26). E soprattutto ascoltiamo la
parola di Gesu che ha posto la misericordia come un ideale di vita e come criterio di credibilità
per fa nostra fede: "Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia, (Mt 5,2) è la beatitudine
a cui ispirarsi con particolare impegno in questo Anno Santo.

Come si nota, la misericordia nella Sacra Scrittura è la parola-chiave per indicare l'agire di
Dio verso di noi. Egli non si limiu ad affermare il suo amore, ma lo rende visibile e tangibile.
L'amore, d'altronde, non potrebbe mai essere una parola astratta. Per sua stessa natura è vita
concr'€t^a: intenzioni, atteggiamenti, comportamenti che si verificano nell'agire quotidiano. La
misericordia di Dio è la sua responsabilità per noi. Lui si. sente responsabile, cioè desidera il
nostro bene e vuole vederci felici, colmi di gioia e sereni. E sulla stessa lunghezza d'onda che si
deve orientare l'amore misericordioso dei cristiani. Come ama il Padre così amano i frgli. Come
è misericordioso Lui, cosi siamo chiamati ad essere misericordiosi noi, gli uni verso gli altri.

t2. La Chiesa ha la missione di annunciare la misericordia di Dio, cuore pulsante del Vange-
lo, che per mezzo suo deve raggiungere il cuore e la mente di ogni persona.



Nel nostro tempo, in cui la Chiesa è impegnata nella nuova evangelizzazione, il tema della
misericordia esige di essere riproposto con nuovo entusiasmo e con una rinnovata azione pasto-
rale. E determinante per la Chiesa e per la credibilità del suo annuncio che essa viva e testimoni
in prima persona la misericordia. ll suo linguaggio e isuoi gesti devono trasmettere misericordia
per penetrare nel cuore delle persone e provocarle a ritrovare la strada per ritornare al Padre.

La prima verità della Chiesa è l'amore di Cristo. Di questo amore, che giunge fino al perdono
e al dono di sé, la Chiesa si fa serva e mediatrice presso gli uomini. Pertanto, dove la Chiesa è
presente, là deve essere evidente la misericordia del Padre. Nelle nostre parrocchie, nelle co-
munita, nelle associazioni e nei movimenti, insomma, dovunque vi sono dei cristiani, chiunque
deve poter trovare un'oasi di misericordia.

t 3. Vogliamo vivere questo Anno Ciubilare alla luce della parola del Signore: MiserÍcordiosi
come Íl Padre (questo dunque è il "motto" dell'Anno Santo). L'evangelista ripofta l'insegna-
mento di Gesù che dice: "Siate misericordiosi, come ilPadre vostro è misericordioso, (Lc 6,36). È
un programma di vita tanto impegnativo quanto ricco di gioia e di pace. L'imperativo di Gesu
è rivolto a quanti ascoltano la sua voce (cfr Lc 6,27). Per essere capaci di misericordia, quindi,
dobbiamo in primo luogo porci in ascolto della Parola di Dio. Cio significa recuperare il valore
del silenzio per meditare la Parola che ci viene rivolta. ln questo modo è possibile contemplare
)a misericordia di Dio e assumerlo come proprio stile di vita. ( f rne 1a parte)

S, E Mons, Matteo Zuppi, nuovo Arcivescovl di Bolo{,na

Saf UtO alfa Città (sabato 12 Dicenrb re 2o15, in san petronio)

Ringrazio di cuore per il calore della vostra amicizia, che mi conferma sulla fama che ac-
compagna la nostra citLà, quella dell 'accoglienza, intelligente, umana, piena di quella bonomia
che refativizza i problemi e permette di affronurli senza l' inganno dell 'enfasi o la rigidità dell ' i-
deologia. I...1 Vorrei in questo primo saluto manifestare Ia mia gioia e la mia gratitudine per
essere stato inviato da Papa Francesco, che ringrazio per la fiducia che mi mostra, a camminare
con tutta la città di Bologna, con i suoi uomini e le sue donne. La chiesa nella città non è un
fortino disunte dalla strada, ma è una presenza prossima, oserei dire materna, che si unisce
al cammino, a volte tanto faticoso per molti in questi tempi di crisi e di paura. Le nuove sfrde
chiedono risposte nuove a tutti noi. Mi sento forte, però, della testimonianza di tutti i pastori
che mi hanno preceduto. 1.. .1

Dobbiamo crescere per non invecchiare e guardare senza ipocrisie il mondo di oggi. Quanto
è facile per tutti chiudere gli occhi o rendere virtuale la realtà! l l Concilio affermava che "Le gio-
ie e Ie speranze,le tristezze e Ie angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro
che soffronot sono pure Ie gioie e Ie speranze,le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla
vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore". E questo mi aiuta a non avere paura
di tutto cio che è umano. Non è questo il pericolo che ci minaccia quanto piuttosto il credersi
puri perché non ci sporchiamo le mani. l l pericolo è l ' indifferenza, il pensarsi isole, il guardare
la realtà da spettatori, magari raffrnati critici e attenti giudiconi. Chiudersi, per proteggersi o per
banale egoismo, fa male a tutti, alla chiesa, alle singole persone e anche a questa casa comune
che è la città! Papa Francesco lo ripete continuamente! Chiudendoci nelle case o nei palazzi o
in noi stessi ci ammaliamo! E camminare assieme è una straordinaria e appassionante awentura!

Qui trovo un umanesimo e un'intelligenza sapiente che rappresenta un'eredità di tante gene-
razioni e che ha tanto da donare, direi deve donare, ad un mondo spesso imbarbarito, violento,
che urla invece di pensare, che cura l'apparenza e disprezza il contenuto. Un mondo complesso
e minaccioso chiede cuori intelligenti e tanta solidarietà, possibile sempre a tutti, indispensabile
per tutti. Ringrazio allora per questa città, così bella, certo con tante sofferenze, ma anche con
tanta ricchezza. ll Signore mi chiede di amarla e vorrei che questo mio inizio aiuti anche voi a
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guardarla con occhi nuovi, a riscoprirla bella e in essa, come dice Papa Francesco trovare "quel
Dio che abita nelle sue case, nelle sue strade, nelle sue piazze. Eglivive tra i cittadini promuovendo Ia
solidarietà, Ia fraternità, il desiderio di bene, di verità, di giustizia. Quesúa presenza non deve essere
fabbricata, ma scoperta, svelata". Nel rispetto dei ruoli, con lo specifrco dell'essere discepolo di
Gesù, e nel comune impegno alla solidarieG, tra istituzioni e tra persone, tra religioni, tra sen-
sibiliG diverse, ecco con tutta la Chiesa di Bologna collaboreremo con le autorità e con guanti
hanno a cuore questa piazza grande che è la città intera. Essa è nota per iportici che fisicamente
favoriscono l'accoglienza e il desiderio di mettere in relazione. I portici proteggono tutti, spe-
cialmente i piu deboli, coloro i cui passi sono diventati incerti. Cominciamo da loro, dai nuovi
iuliani (basta chiamare stranieri i compagni di classe che crescono con noi!), da chi non ha casa,
da chi è vittima della tortura della solitudine, da chi è smarrito nel mondo della disoccupazione,
specialmente i più giovani, da chi cerca futuro e protezione perché scappa dalla guerra, le cui
sofferenze voi ben conoscete. Cominciamo da quei tanti che sono sulle panchine per i quali
possiamo noi trovare il modo di dargli le carezze di cui hanno bisogno, come cantava il poeta.
E in realtà "a modo mio" ne abbiamo bisogno tutti, come anche di pregare Dio. La Madonna
di San Luca ci protegga e ci aiuti. Tutti.

Omelia della MeSSa (sabato 12 Dicembre 2o15, in San Petronio)
Dice f 'apostolo: "Siate sempre lieti nel Signore, ve Io ripeto: siafe lieti". Sempre, non solo quan-

do fe cose vanno bene. Una gioia vera! L'awento è annuncio di gioia, irrompe nella concretezza
del nostro tempo con la forza di Giovanni Battisu, entra nella fatica e nei limiti dei nostri giorni.
l l Signore che viene, accende il cuore di speranza, apre al futuro, ridona la passione di cercare,
il gusto di cambiare, di costruire quello che ancora non c'è, ma verrà. lo oggi inizio con gioia il
mio servizio alla Chiesa di Bologna.

La Chiesa è la nostra famiglia. Quando non lo è e la viviamo da estranei, da condomini, da
esigenti spettatori o da analisti critici, essa diventa un'istituzione dove facilmente si vive igno-
randosi, parlando male o finendo per non parlare, divisione silente! La Chiesa e la famiglia di
quanti hanno accolto il Verbo che si è fatto carne e che sono stati generati a frgli, non da volere
di sangue ne di uomo ma solo per l 'amore misericordioso di Dio. Ed è per me una grazia nel la
grazia potere iniziare mettendomi insieme a voi tutti in cammino verso la porta santa che è
Cristo e la sua misericordia.

Quesu è la Chiesa: un popolo di pellegrini, di gente di strada, una famiglia che attraversa la
porta che è Cristo perche ascolta la sua voce, la riconosce nella confusione e nell ' incertezza della
vita. La porta fa entrare in un'altra dimensione e permette di non restare prigionieri della pro-
pria. Questa porta ci apre il cuore a tutta la città. La porta ci appare piccola ed è dawero stretta
quando crediamo di poterla attraversare portando tutto e restando sempre uguali a noi stessi. E
per attraversare la porta dobbiamo aprire noi la porta alla sua misericordia! Non abbiamo paura
di farlo entrare nel nostro cuore: bussa dolcemente, non si impone, non ci umilia. Anzi. E a
quanti gli aprono il cuore Cesù apre il suo cuore, cioè dona la misericordia tanto più larga dei
nostri giudizi poveri di amore, che sono proprio il contrario della misericordia. La misericordia
è un cuore che si apre e che rincuora, dona cuore, trasmette speranza. Passeremo la porua santa
che ci apre alla Chiesa, questa famiglia di misericordia e di poveri peccatori perdonati. Questa
porta in realtà ci apre al mondo, p€r incontrare tutti, specialmente i poveri e i tanti pellegrini
con noi, bisognosi tutti di misericordia!

Vorrei che oggi fosse un inizio per me e per tutti noi, un anno di rinnovamento, impreve-
dibile come la misericordia, di riscoperta, di nuova passione, di entusiasmo. Sappiamo quanto
è facile, di fronte alle dif.frcolG, alle delusioni "lasciarsi cadere le braccia" e farci conquistare
dalla rassegnazione, spesso elegante, piena di motivazioni per dimostrare che non è possibile
fare niente e non vale mai la pena; per suggerire soluzioni modeste e già sperimentate; per non
farci mai rischiare nell 'amore. Invece, ogni volu che aiutiamo con amore chi ha fame e sete,
chi è nudo, carcerato, malato, forestiero, ecco attraverseremo di nuovo la porta santa e trove-
remo quello che cerchiamo: donando misericordia scopriamo quanto è amata la nostra vita da
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questo Dio che si fa bambino per noi, per me. Se amate quelli che vi amano e se amate come
vi amano, che fate di straordinario? La misericordia diventa l 'ordinario per uomini che trovano
finalmente cuore e non rinunciano a vivere con il cuore in questo mondo spesso così disumano,
freddo, che si abitua con cinismo a tutto, che non sa più piangere, che ha tanti mezzi per scarsi
e rachitici fini, come si lamenta Papa Francesco nella Laudaro 5i. Ed è cosi perché cerca la gioia
nel benessere individuale e non nell 'amore. Solo la misericordia ci fa avere un contatto vero con
gli altri, ce li fa conoscere per dawero, molto più dei giudizi. Per questo cerchiamo nell 'altro
sempre il bello, quello che unisce, quello che puo far del bene, quello che lo rende grande, che
gli è utile. Questo è anche quanto vorrei nel mio servizio alla comunione, a questa famiglia, che
comunica con gioia il Vangelo e che ha i poveri come i suoi fratelli l Diceva Giovanni Paolo Il
all ' inizio del nuovo millennio, che il nostro programma è sempre lo stesso: il Vangelo. E lo è
anche oggi! Ai cristiani da laboratorio appare troppo poco, ma è l'unica proposta che genera
la vi ta. E la comunione non è solo un f ine, non è solo un dono, ma è anche i l  metodo con cui
vivere assieme e rendere più bella e solidale la città.

La gioia del Vangelo si confronta con i tanti motivi di preoccupazione, che agiuno i nostri
cuori e il mondo. A qualcuno puo apparire ingenua, pensando alle sfrde che dobbiamo affron-
tare e alle unte insostenibili sofferenze del nostro tempo. Ma la nostra gioia non è scappando
il confronto con la realtà, chiudendosi in paradisi frnti, smettendo di lottare contro il male.
L'awento ci prepara a riconoscere la nostra gioia nella debolezza scandalosa della mangiatoia di
Betlemme. La gioia si misura con le diffrcoltà vere della vita ed è lotta. E tutt'altro che buoni-
smo! La misericordia vede e prepara quello che ancora non c'è. "Credo, Signore, in Te Parola.
Credo non in cio che vedo, credo senza vedere e credo che vedro. II segno è il figlio della Vergine",
pregava il sacerdote di Roma, Andrea Santoro, martire in Turchia, uomo di profonda e sofferta
gioia. Anche noi domandiamo oggi a Giovanni Battista "cosa dobbiamo fare", smettendo di
ricorrere alle nostre abitudini e alla sapienza triste del pensare a sé. Percorrete, risponde, Ia via
della gratuiu, del dono, regalando quello che avete a chi non lo ha. La misericordia non si rice-
ve solo, ma si dona! La gioia è nella solidarietà perché la troviamo nel preparare per gli altri e nel
r ispondere noi,  con quel lo che abbiamo, al le loro domande. Giovanni propone ai pubbl icani la
via delfa legalità, del lavoro come servizio, di un senso sobrio della vita. E poi ai soldati, uomini
abituati a essere aggressivi, violenti, che cercano la gioia nell 'affermazione del proprio ruolo,
della considerazione, della propria forza che umilia gli altri, Giovanni Battista chiede di non
maltrattare mai nessuno, cioè di essere umili e di accontentarsi, cioè di non essere ossessionati
e deformati dalla logica del possedere, che rende voraci e violenti, l iberandosi dal demone del
consumismo che ci fa credere di stare bene perché abbiamo tanto. ll cristiano è per la gioia, ma
vera, non drogata, non l' inferno di una gioia individuale.

Vorrei frnire con un'immagine evocata proprio 50 anni fa da Paolo Vl, al termine di quel
Concilio Vaticano ll che tanti frutti deve ancora offrire alla chiesa e al mondo. Questo il tempo
opportuno per aiuurci a seminare di nuovo e con larghezza il seme buono del Vangelo, per
afzare lo sguardo e vedere le messi che già biondeggiano. "Come un suono di campane si effonde
nel cielo, e arriva a tutti ed a ciascuno cosi il Nostro saluto, in questo momento, a tutti ed a ciascuno
si rivolge. A quelli che lo accolgono, ed a quelli che non Io accolgono: risuona ed urge all'orecchio
d'ogni uomo. Per la Chiesa cattolica nessuno è estraneo, nessrJno è esc/uso, nessuno è lontano.
Ognuno, a cui è diretto il Nostro saluto, è un chiamato, un invitato; è, in certo senso, un presente.
Lo dica il cuore di chi ama: ogni amato è presenúe! Tutti, úuffi Noi amiamo!".

L'immagine che accompagna la nostra celebrazione è Maria che awolge con il suo grande
mantello tanti e diversi uomini. Sono tanti, perché l'ambizione di Maria è che tutti siano protetti.
Quanu insicurezza, non solo nella malattia e quanta sofferenza domandano protezione! Tutti
hanno bisogno di questo mantello! l l mantello è quesu Chiesa madre dei piu piccoli, che vuole
stare vicino, dare speranza, consolare, garantire il necessario, prendere la mano, accompagnare,
fare sentire amati anche quando tutto sembra solo condanna, difendere come si puo il soffro della
viu. Aiutiamo come possiamo, a rafforzare questo mantello perché molti possano sperimentare
questa calda protezione e felicità fin da oggi! Grazie Signore e donaci sempre la tua misericordia.
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Nrett ALTRI TEMpI: Messe Festive: ore 8 e I I (9.30 o Chieso Nuovo)
Prefeslive: ore l8
Ferioli: ore l8 (fronne il mercoledÌ: ore 20 o Chieso Nuovo)

Vespri e Benedizione Eucorislico: ore l7 (domeniche e giorni festivi)
Rosqrio: Mezz'oro primo dellq Messo feriole e dei Vespri feslivi

DICEMBRE

CONFESSIONI: Dn MERcoLEDì 23 orctMBRE A Nntntt (compreso)
Mnmruo onr 9'12 E poMERrccro. DAtLt 15.30 tN pol

24 giovedì - Santa Messa: ore 9
ore 24: S. MESSA DELLA NOTTE Dl NATALE

25

26

27

31

venerdì -  Solennità del NATALE DEL SIGNORE
Sante Messe: ore 9 e 11 - ore 17: Vespri  e Benedizione Eucarist ica

sabato - Festa di SANTO STEFANO . Sante Messe: ore 11 e 18 (prefestiva)

domenica - Festa del la SANTA FAMIGLIA . Sante Messe: ore 9 e 11

giovedì  .  ore 11:  S.  Messa e Te Deum di  r ingraz iamento d i  f ine anno
. ore 18: S. Messa prefestiva
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GENNAIO 2016
1 venerdì -  Solennità di MARIA Santissima MADRE Dl DIO

494 GlonruATA MoNDIALE DELLa Pace: "Vinci I'indifferenza e conquista la pace"
Sante Messe: ore I  e 18 (ore 11 a Chiesa Nuova)
. ore 17: Vespri, Invocazione allo Spirito Santo sul nuovo anno e Benedizione Eucaristica

3 domenica - 2e dopo i l  Natale - Sante Messe: ore I  e 11
ore '17: Vespri  e Adorazione Eucarist ica
mercoledì -  Solennità del l 'EPIFANIA DEL SIGNORE - Sante Messe: ore 8 e 11
domenica - Festa del BATTESIMO DEL SIGNORE - Sante Messe: ore 8 e 11
domenica -  Memor ia  d i  S .  ANTONIO abate  -  La Benediz ione deg l i  an imal i  do-
mestici  e del le altrezzalure agricole durante le Benedizioni Pasqual i  al le Famigl ie
domenica - Giornatadi solidarietà per i Mnur Dr LEBBRA (Raccolta in chiesa)

A fine gennaio uscirà il bolleaino con il calendario delle Benedizioni pasquali e
il calendario per la Quaresinra e la Pasqua.

Inizio delle Benedizioni Pasquali: Lunedi 25 gBnnaio a Chiesa Nrora
Martedi 2 febbnio a San Cado
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Responsab i le :  don CIANCARLO MICNARDI ,  par roco  -  s tampato  in  p ropr io


